 Intervista sull'inceneritore apparso sul Nuovo Dialogo di venerdì 20 marzo. 

Incenerire vuol dire risparmiare, certo. Ma l’inquinamento?

Scelta ardua, per le amministrazioni. I rifiuti non li vuole nessuno, la differenziata è un sogno da realizzare, e la scelta di “bruciare” appare la più ragionevole. La sensibilità ecologica, però, è cresciuta negli ultimi anni. Così tanto che ormai più nessuna decisione del genere è slegata dalla valutazione delle sue conseguenze ambientali.

Il Comune di Taranto la sua scelta l’ha fatta. Giovedì scorso ha annunciato la riapertura del termovalorizzatore realizzato negli anni ’80 e consolidato nel 2000 da Termomeccanica Ecologia, e ha rilanciato l’obiettivo della chiusura del ciclo dei rifiuti. Conoscendone bene le conseguenze, però, ha puntato anche sul messaggio che i recenti interventi di adeguamento, realizzati dall’AMIU, ora titolare dell’impianto, abbasseranno sensibilmente il livello di emissioni nocive.
Le diossine sono in agguato. Fortunatamente, al contrario di quanto accade per le emissioni industriali, la normativa che regola gli impianti di incenerimento rifiuti parla chiaro: non è possibile superare la soglia di 0,1 ng/m3 (nanogrammi per metro cubo). Per intenderci, quella legalmente prevista per altri impianti è 10mila volte più alta.

La scelta dell’inceneritore arriva dopo l’annuncio della sperimentazione della differenziata “porta a porta” in alcuni quartieri tarantini e dell’apertura di un’isola ecologica in Via Crispi. Il nodo per valutare l’utilità o meno di questa decisione è proprio nel confronto tra le due “filosofie” di smaltimento: incenerimento e riciclo.

Lo abbiamo già detto: incenerire significa portare meno rifiuti in discarica (pratica costosa: 85 euro più IVA a tonnellata), e, nel caso dell’impianto di Taranto, significa anche produrre energia (parliamo più esattamente di un termovalorizzatore in grado di generare 3,5 MWe). Ma c’è lo scoglio dell’inquinamento, che pur se controllato, in una città già pesantemente afflitta è tutt’altro che auspicabile.
Per chi di ambiente si occupa quotidianamente, quindi, le perplessità non mancano. “Per noi gli inceneritori rimangono l’ultima soluzione – ci ha spiegato Lunetta Franco, presidente del circolo Legambiente di Taranto – la nostra è una posizione generale. L’impianto tarantino, inoltre, è obsoleto. Per funzionare dovrà rispettare i severi parametri di legge, certo, e vigileremo rigorosamente in merito. Ma la sua riapertura potrebbe disincentivare soprattutto la crescita della raccolta differenziata”.

Proprio per queste ragioni, Legambiente aveva manifestato il suo dissenso nei confronti della riapertura. Se il rispetto dei limiti di emissione di diossine, infatti, era stato garantito dal coinvolgimento dell’ARPA Puglia, gli incentivi alla differenziata e soprattutto alla riduzione dei rifiuti rimanevano e rimangono ancora lettera morta.
E per una ragione specifica: “Se ci fosse stato dimostrato – ha aggiunto Lunetta Franco – che tutto era stato fatto per promuovere la differenziata, avremmo potuto discuterne. Ma l’ATO 1, l’ente destinatario della responsabilità di gestire il ciclo dei rifiuti, non ha ancora redatto il suo piano d’ambito, con il quale è possibile bandire gare d’appalto per la raccolta nei comuni coinvolti. Avrebbe dovuto farlo già da un pezzo, avendo ricevuto anche i finanziamenti necessari. Purtroppo, è stato inadempiente, ed è per questo che stiamo pensando di richiedere la nomina di un commissario ad acta”.

In sua attesa, bisogna ingegnarsi. Il Comune lo ha fatto rispolverando l’inceneritore e lanciando alcuni flebili segnali sulla differenziata. La questione, come ci ha spiegato il presidente di Legambiente Taranto, è che per far funzionare questo tipo di iniziative serve un battage pubblicitario incalzante: “Non c’è ombra di campagne informative, però”.

La Regione Puglia i suoi obiettivi li aveva tracciati chiaramente: la percentuale di raccolta differenziata prevista per quest’anno avrebbe dovuto essere del 50%. Peccato che a stento superi il 12%, ed in provincia di Taranto sia rovinosamente intorno al 10%. Quell’obiettivo era la nuova frontiera, dopo l’epoca del commissariamento, (non capisco, noi abbiamo sempre valutato negativamente il commissariamento) che anche Legambiente aveva visto positivamente. Eppure, nonostante i 34 milioni di euro investiti tra Province e ATO regionali per il piano rifiuti varato dalla Giunta Vendola, buona parte dei quali per la differenziata, si scelgono ancora gli inceneritori.

Chissà che non si tratti di far diventare virtù la necessità.

Francesco Tanzarella

